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La conoscenza del patrimonio ecclesiastico
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L’attenzione della XIX Giornata Nazionale dei beni culturali ecclesiastici è rivolta all’edificio di culto e al suo restauro. Credo che l’incontro odierno, pur soffermandosi necessariamente su questioni di carattere tecnico, non possa prescindere dal significato che queste architetture assumono: non soltanto per la comunità cristiana, ma per la società in genere. Le questioni tecniche che tratterete trovano infatti il loro fondamento e la loro giustificazione in una visione illuminata e consapevole di tutto ciò che nell’edificio di culto è significato. Il nostro sguardo è quello di una Chiesa in cammino che si interroga su come continuare a custodire, valorizzare e tramandare nel giusto modo questi edifici, di carattere così detto “collettivo”, il cui significato va ben oltre il dato meramente funzionale o tipologico.
Avvicinandosi il cinquantesimo anniversario dell’apertura del Concilio Vaticano II, che tanto spazio di riflessione e di passione ha riservato all’autocoscienza della Chiesa nel mondo contemporaneo, la vostra riflessione non può essere priva di considerazioni di carattere teologico
. Grande, infatti, è stata l’incidenza della riforma liturgica nella vita delle comunità locali in Italia. Le modalità celebrative e l’organizzazione degli spazi per il rito hanno reso l’edificio di culto uno dei luoghi più partecipati del vissuto pastorale. Ecco perché l’azione del restauro, sia nella fase di indagine storica sia in quella più strettamente progettuale e poi esecutiva, deve tener conto delle esigenze liturgiche e di sociabilità ecclesiale della comunità cristiana, che in quella chiesa si ritrova per proclamare la propria fede e la propria unità in Cristo
. 
Altri relatori entreranno nello specifico della questione con maggiore competenza di me. Consentitemi tuttavia di enunciare almeno alcune raccomandazioni, che desidero affidare al vostro dibattito di questi giorni.

Il restauro di una chiesa non può nascere da vezzi personali, ma prende le mosse da una complessa analisi, che parte dalla conoscenza dei luoghi e valuta gli aspetti pastorali, economici, giuridici e di impatto sul territorio. «Costruire una chiesa “di pietre” esprime una sorta di radicamento della chiesa “di persone” nel territorio (plantatio ecclesiae), il che esige un discernimento della comunità a cui il nuovo edificio è destinato»
. Azioni del genere, come è stato sapientemente indicato dalla nota pastorale della CEI del 1996 su L’adeguamento delle chiese secondo la riforma liturgica, non possono essere condizionate da particolari scelte dei parroci o dei rettori, dovendosi bensì ispirare alla consolidata tradizione liturgica della Chiesa, nel rispetto della sensibilità dei fedeli, delle tipicità del territorio, nonché di tutte le norme canoniche e civili vigenti.
Per il coinvolgimento che impone, il restauro di una chiesa, specie se parrocchiale, rappresenta una provvidenziale occasione di crescita pastorale. Ogni intervento, dunque, deve essere a lungo dibattuto negli organismi di partecipazione: il Consiglio degli affari economici e il Consiglio pastorale parrocchiale. Deve vedere aperto, e con continuità, il dialogo tra la parrocchia, il Vescovo, gli uffici di Curia e le locali Soprintendenze. Deve essere spiegato a tutta la comunità, che ha il diritto-dovere di essere informata, e non solo per il necessario concorso finanziario che a essa si deve richiedere. 
Il restauro di un luogo di culto può essere come una porta che si schiude su un mondo affascinante e tutto da scoprire. Per i sacerdoti, perché scoprono cose nuove, alle quali forse non erano stati sufficientemente preparati negli anni della loro formazione. Per gli architetti, perché ogni restauro è un’esperienza nuova, una lezione nel corso della quale c’è sempre da imparare, sia sul piano tecnico che sul piano umano, ad esempio nel cogliere le aspettative della comunità committente. Per i funzionari delle Soprintendenze, perché possono cogliere meglio la ricchezza della teologia. Per i fedeli, perché vengono aiutati dai lavori di restauro a rintracciare, nelle consuete mura entro cui pregano da anni, le vestigia di quanti li hanno preceduti nella proclamazione della lode a Dio e nell’esercizio della carità cristiana.
Non va poi dimenticato che la presenza di una chiesa fa riferimento a una quantità di persone che interagiscono profondamente fra di loro e che si riconoscono nell’appartenenza all’unico Dio in Cristo. Queste persone si identificano come comunità cristiana. Un edificio di culto, quindi, non è mai un fatto privato o la conseguenza di un’azione individuale, bensì è generato da presupposti di carattere ecclesiale e va ad arricchire le dinamiche relazionali sociali nel territorio in cui si situa.

Da questo punto di vista, i numerosi restauri che le comunità diocesane stanno realizzando, anche grazie al significativo contributo dei fondi dell’8x1000, esigono da parte di tutti gli operatori una sempre maggiore consapevolezza del contesto nel quale si opera. Le iniziative di conoscenza del patrimonio culturale ecclesiastico, che in questi anni si stanno portando avanti, costituiscono perciò un presupposto fondamentale e imprescindibile di quest’azione e necessitano da parte nostra di una coscienza illuminata.
Parlando di conoscenza e consapevolezza del patrimonio che ci è affidato, ritengo utile andare a vedere quanto è avvenuto in Italia, a partire dal primo progetto di inventariazione informatizzata che la CEI ha promosso a favore delle diocesi nell’anno 1996: quello riguardante i beni mobili di valore storico artistico: quei beni che, nella grande maggioranza dei casi, sono ancora conservati proprio nelle chiese o nelle sagrestie sparse capillarmente nella nostra nazione.
I dati che le diocesi stanno facendo pervenire, ancora in implementazione, sono veramente significativi.
Sono infatti ben 3.365.000 le schede, relative ad altrettanti beni, conservate nella banca dati nazionale che mette insieme il lavoro realizzato fino ad oggi. Sappiamo poi che oltre il 70% delle parrocchie italiane è stato percorso dalle equipe di inventariazione predisposte dagli uffici diocesani per l’arte sacra e i beni culturali. Sono 212 su 226 le diocesi che hanno aderito a questo progetto, ossia pressoché la totalità. Da parte mia, non posso che mettere in evidenza positivamente i frutti di questo grande lavoro. So che esso sta comportando un impegno non indifferente alle comunità locali, con l’impiego di risorse umane e di tempo. Mi permetto di incoraggiarvi a percorrere questa strada in modo deciso, sapendo affrontare le inevitabili difficoltà e fatiche che esso comporta. Ritengo infatti tale impegno di alto profilo pastorale. La Chiesa, che nel suo cammino secolare ha generato questo patrimonio, è chiamata a custodirlo e valorizzarlo nel modo migliore, non venendo meno alla responsabilità che ciò comporta. Sarebbe veramente un controsenso aver compiuto un grande sforzo per arrivare a simili risultati e adesso disinteressarci al suo completamento e successivamente al suo aggiornamento costante. È un lavoro che sempre più dobbiamo imparare a utilizzare e arricchire, legandolo indissolubilmente alla vita quotidiana delle nostre comunità parrocchiali. Guai se gli inventari venissero abbandonati a se stessi: una volta completata la ricognizione sul territorio, è indispensabile che ci sia un’organizzazione diocesana finalizzata alla cura dell’inventario stesso.
Se pensiamo alla vita ordinaria delle comunità parrocchiali certamente ci accorgiamo di quanto sia utile l’aggiornamento costante dell’inventario, ad esempio per le visite pastorali degli ordinari diocesani, gli avvicendamenti dei parroci alla guida delle parrocchie e ogni iniziativa a sfondo educativo, culturale, popolare
. Si tratta di un lavoro non opzionale per le diocesi e per le comunità parrocchiali. Sarebbe una grave perdita smettere di investirvi le risorse necessarie.

Torno pertanto a incoraggiarvi nel proseguire con rinnovato vigore nel vostro servizio, che ritengo preziosissimo e che va a vantaggio di tutta la comunità ecclesiale. Esso, inoltre, non raramente richiede un delicato e significativo ruolo di testimonianza nei confronti delle istituzioni pubbliche e private e dei tantissimi che sono inevitabilmente attratti dal fascino che esercitano i beni culturali.
È in questa direzione che va anche un altro importante progetto di conoscenza del patrimonio ecclesiastico: il Censimento informatizzato degli edifici di culto.

In questo caso, il mio incoraggiamento si traduce in una sollecitazione affinché tutte le diocesi realizzino in tempi certi e rapidi il censimento, usufruendo delle possibilità offerte anche dall’8x1000. È necessario però che le Curie diocesane si assumano con consapevolezza l’impegno che ciò comporta. I benefici che potranno derivare dalla corretta e completa realizzazione di questo lavoro sono numerosi. Tra gli altri, basti pensare all’opportunità che riceviamo per fare chiarezza sulla proprietà di molti edifici di culto. La possibilità, inoltre, che ogni diocesi avrà di collegare gli edifici di culto ai beni mobili già inventariati e presenti al loro interno, verrà a ricomporre in modo coerente quel contesto, che è fondamentale per la custodia e la valorizzazione del patrimonio culturale ecclesiastico.
Il censimento permette altresì di avere un quadro aggiornato delle condizioni in cui versano le nostre chiese e di approntare una programmazione consapevole degli interventi di restauro necessari.
Non ci nascondiamo che l’adesione a tale progetto è ad oggi solo parziale. Sono infatti appena 39 le diocesi che allo stato attuale hanno avviato tale lavoro, mentre 6 quelle che lo hanno concluso. Mi permetto pertanto di sollecitarvi a farvene positivamente promotori, aiutando a comprendere le valenze rilevanti che il progetto porta con sé. D’altronde, se solo guardiamo ai dati ancora provvisori del più semplice elenco informatizzato delle chiese di proprietà ecclesiastica, non possiamo che rimanere impressionati del quadro generale che ne emerge. Possiamo infatti presumere che sono oltre 70.000 gli edifici di culto di proprietà ecclesiastica presenti in Italia.

Tocca a noi curare il nostro patrimonio e il modo migliore per farlo è quello di occuparcene in modo consapevole. Nessuno può o deve fare questo al posto nostro. Dobbiamo, sì, attivare positivamente tutte le collaborazioni necessarie, ma allo stesso tempo va evitata la delega a terzi di un impegno che ci riguarda in prima persona. Se il nostro sguardo è superficiale e unicamente amministrativo, esso ci appare soprattutto come un peso; se invece è consapevole e attento, il nostro patrimonio può diventare ogni giorno di più una preziosissima opportunità per l’azione pastorale delle comunità ecclesiali.
� Del Concilio Vaticano II non si può non ricordare qui l’impulso alla riforma liturgica della Chiesa. In questo contesto, esso afferma anche: «La santa madre Chiesa ha sempre favorito le belle arti, ed ha sempre ricercato il loro nobile servizio, specialmente per far sì che le cose appartenenti al culto sacro splendessero veramente per dignità, decoro e bellezza, per significare e simbolizzare le realtà soprannaturali; ed essa stessa ha formato degli artisti» (Sacrosantum Concilium, n. 122).


� Ricorda la costituzione Sacrosantum Concilium, al n. 124: «Nella costruzione poi degli edifici sacri ci si preoccupi diligentemente della loro idoneità a consentire lo svolgimento delle azioni liturgiche e la partecipazione attiva dei fedeli».


� CEI-Commissione Episcopale per la Liturgia, Nota pastorale La progettazione di nuove chiese, 18 febbraio 1993, n. 3.


� Il canone 1283  del Codice di Diritto Canonico dice: 


«Prima che gli amministratori inizino il loro incarico:


1° devono garantire con giuramento avanti all’Ordinario o a un suo delegato di amministrare in modo onesto e fedele


2° sia redatto, e rivisto una volta redatto, un accurato e dettagliato inventario, che essi devono sottoscrivere, dei beni immobili, dei beni mobili sia preziosi sia comunque riguardanti i beni culturali, e delle altre cose, con la loro descrizione e stima;


3° una copia dell’inventario sia conservata nell’archivio dell’amministrazione, un’altra nell’archivio della curia; qualunque modifica dal patrimonio dovrà essere annotata in entrambe le copie».
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